Quelle discrepanze sui contributi-Sole 24 ore.it

La mancanza di equità quando si chiedono soldi ai contribuenti può costare cara, soprattutto in tempi difficili per i conti del Paese. Quello del contributo di solidarietà, disciplinato dal decreto applicativo pubblicato sabato scorso sulla «Gazzetta Ufficiale», è un caso di scuola. Chiede il 3% (lordo) dei redditi superiori a 300mila euro all'anno, e in quanto tale "grazia" chi non è troppo fedele nelle dichiarazioni al Fisco.

Per i dipendenti pubblici e pensionati, però, si applica solo ai redditi diversi da quelli da lavoro e pensione. Uno sconto? Tutt'altro, perché sulle loro entrate si applica anche il "vecchio" contributo, assai più pesante, che taglia del 5% la quota di reddito sopra i 90mila euro e del 10% quello sopra i 150mila. Nel caso dei dipendenti pubblici, poi, nel conto entrano anche i contributi previdenziali a carico del lavoratore, che ampliano la base imponibile del 10%.

Risultato: uno stipendio da 350mila euro paga al netto sull'altare della «solidarietà» 830 euro all'anno se è guadagnato da un manager privato, e 15mila euro all'anno se è percepito da uno pubblico. Perché questo squilibrio può costare caro? Perché un giudice costituzionale, investito del problema, difficilmente direbbe che va tutto bene.
